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Mario Capaldo 

L a scelta di questo tema non dispiacerà ad Anjuta Maver Lo Gatto. In un mo- 
mento in cui il mondo slavo balcanico è sconvolto da violenza fratricida 
(ma anche al tempo del principe Lazar, fondatore di Ravanica, caduto a 
Kosovo contro i Turchi, le lotte intestine non furono meno micidiali dei 

nemici esterni), Le riporterà alla memoria gli anni lontani della logattiana Rivista di 
letterature slave, così attenta anche agli slavi del sud; e ancor più forse, e con più no-
stalgia, le cure balcanistiche di Giovanni Maver. 

Se non ho fatto nulla per rendere queste pagine più piacevoli alla lettura è stato 
perché il fascino di questioni filologiche come quella che è oggetto di questa nota con-
siste tutto, secondo me, in certe loro immateriali asperità. E poi, anche volendo, non 
saprei assumere, nemmeno nell'occasione della festa, un'espressione più salottiera. 
D'altra parte — in questo caso — non erano opportuni né belletti né trucchi, perché 
Anjuta conosce bene i miei veri connotati, essendo stata Lei ad introdurmi molti anni 
fa nell'università di Salerno, in cui Lei stessa (continuando il pionerismo logatto-
maveriano) ha dato inizio agli studi slavistici e che adesso con questa Miscellanea Le 
restituisce in parte il suo debito. 

La "Commemorazione (nameTL) del principe Lazar e delle molte mi- 
gliaia (MNOUCTS0 T6iCCft116) di [eroi] morti con lui in battaglia contro 
gli Agareni" (in seguito: PamLazTys),' pervenutaci all'interno di un 
Sinassario in versi (Stini prolog) per i mesi da marzo ad agosto del 
monastero di Hilandar (N. 425, ms. della metà del XV s., in ortografia 
"resavska", ff. 156-157v, cf. Tavv. 1-4), si compone di 3 elementi: 
[Stili') Alcuni "versi" iniziali (secondo l'uso dei sinassari metrici). 

1  Ho semplificato un po' il lungo titolo dell'originale (rkeneTe ripricrionommacem- 
aro EmropoArt.s.sro N GA ■Nr046CTIIBMr0 A%3Ap4 CM.40,44)6>K6L6N N lale34 B6CGe Cp6ECKG SGMAG 

R6Ct)(6 135,KOCA&BN6t9(6 )(pricfme B6 EAM-046CTIAN WT6 Ne-16CTIIII.6111)(6 Ararvi, a NI1K/i6 CIC04- 

4ABWIIV)( ce MNO?K6CTII.0 T61C0y116). — PamLazTys è nota tra gli studiosi anche come 
Prolo'slco kitie (Trifunovié 1068, Bogdanovié 1980: 195) o come Pohvala sa stiho-
vima (Radojèié 1955). — Scoperta circa 40 anni fa indipendentemente da Radojèié e da 
Trifunovié, PamLazTys è stata edita dal primo (1955) e tradotta dal secondo ("Delo" 4, 
1957, 3, 586 s.); cf. anche la nota di Panié Surep in "Delo" 4, 1957, 5, 922 s. (sulla 
priorità di Radojèié) e la risposta di Trifunovié ("Delo" 4, 1957, 5, 924 s.). 



68 	 Mario Capaldo 

[Pam] La riameT6 del dies natalis di Lazzaro (morto in battaglia a Kosovo il 15 giu-
gno 1389, sigillata dal una breve dossologia: aN1196CKSIrl gtNUEM6, 

CCRTAtE 349E CAN9N6IE EA6CTEUIM CE g6Ct)(11 gA4AIICA ovpa- 
CH .AVIK6CTROBATI1 C61S0p11 C6 WKE W 	okfroYhwkimu )(o kf . 
emoy;ge cnaga ga gschi, a M / N h («il Signore li adornò tutti della corona 
del martirio, che splende più luminosa del sole che sorge, e li fece festeggiare 
con quelli che da secoli hanno obbedito a Cristo, a cui sia gloria nei secoli, 
amen »). 

[Stih2] Una lunghissima frase, preceduta dalla rubrica C -rv9(oge, che sviluppa il tema 
della translatio di Lazar a Ravanica. 

Lo scopo di questa nota è di contribuire all'esegesi del passo più 
oscuro di [Stih2]: quello in cui Ravanica è presentata come luogo 
"equinoziale": «[accogli, Signore,] Ra va n ica righttiNkILIA) , chiama-
ta con lo stesso nome del cosidetto equinozio (pagnuinim)». 

Testimoniata unicamente da Hil. 425, PamLazTys è di fattura incon-
sueta. Sorprende in essa il fatto che [Stilli], invece dei normali 2 o 3 
"versi", ne presenti una trentina, organizzati in 5 strofe, ciascuna delle 
quali preceduta dalla rubrica C11,9(6, e ancora di più intriga la presenza 
di [Stih2], che non si sa se intendere come espansione (voluta dal-
l'autore) della forma classica del sinassario in versi, o come risultato 
dell'accostamento, più o meno casuale, di due testi distinti (o di loro 
parti) ad opera di un copista-compilatore. 

Le rubriche cTI,906 e CT112(0BE pongono sia per [Stihl] che per [Stih 2] il problema 
della loro segmentazione "metrica". Secondo Radojseie (1955: 245), i "versi" di 
[Stih l ], oscillanti da 6 a 14 sillabe, sarebbero 28 e formerebbero 7 "strofe" (di 3, 4 o 5 
versi)? Nella loro delimitazione RadoPie si fonda sul principio (per più ragioni plau-
sibile) che il singolo "verso" abbia una anche solo relativa autonomia sintattica. Ecco 
per es. come si presentano i "versi" della 2' strofa (vv. 6-8 dell'intera composizione): 

6 pegmecTlio nopegNogagwa 9 	sill. 
7 H no,q-gHromb. eptria noAgilseguie ce 11 	sill. 
8 nO CAr046CTILI W46CTR4 cgoero 3  12 sill. 

Bisogna riconoscere che questi versi anisosillabici sono sospetti, come lo sono del 
resto quelli prodotti dalla segmentazione di [Stih 2] (su cui cf. qui p. 70 s.). E ciò tanto 
più in quanto la letteratura serba del XIV sec. ne  conosce di perfettamente isosillabici 

2  La 6' e la 7' strofa sono senza rubrica, sicché sembrano far parte della 5°. 
3  « [Parlo di Lazzaro] che con zelo si è applicato e con assiduo sacrificio si è 

sacrificato per la purezza della sua patria ». — A differenza di Radofcie, Trifunoviè 
ritiene che i vv. 6-8 costituiscano una "ue.7010a y CTHXHPCKOM H JurrypriljéKom 
3Haveiby" (1968: 28), ma non spiega in che senso. 
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(cf. i dodecasillabi di Siluan in Corovie 1929: 15 s.) — È evidente che la scansione 
"metrica" di un testo in scriptio continua, se produce versi isosillabici e isotonici, 
non ha bisogno di altre prove per ritenersi dimostrata. Al contrario, se perviene a ver-
si anisosillabici, ha bisogno, per essere accettata, di una ulteriore argomentazione. 4  

A prima vista la cesura strutturale che si impone tra [Stihl+Pam] e 
[Stih2] fa pensare alla giustapposizone di due unità testuali distinte. E 
ciò tanto più in quanto tra [Stiti'+Pam] e [Stih 2] c'è anche una diffe-
renza di destinazione (o, se si preferisce, di tempo liturgico) e, più in 
profondità, di Stimmung e di orizzonte storico. E infatti, mentre [Palm] 
commemora la morte del principe sullo sfondo della lotta di un'intera 
comunità in difesa della propria identità religiosa e nazionale, 5  [Stih2] 
si riferisce alla sua translazione (autunno 1390) e alla sua funzione di 
difensore di Ravanica. Sicché si potrebbe pensare che [Stih 2] in ori-
gine facesse parte di una acolutia per la translatio e che solo in seguito 
sia stato aggiunto a [Stihl]+[Pam]. Si potrebbero addirittura distin-
guere in [Stih 2] due strati compositivi successivi. 

L'architettura di [Stih 2] è molto complessa. È possibile distinguervi 3 parti: (I) 
Preghiera a Gesù Cristo perché accetti Ravanica; (II) Ravanica (che ha lo stesso nome 
dell'equinozio) ha accolto il corpo di Lazar; (III) Preghiera a Gesù Cristo perché 
protegga Ravanica e i suoi abitanti. Tranne che in un punto, nel passaggio da (I) a (II), 
i rapporti sintattici in questa lunga frase sono per lo più perspicui: 

A 1° ogg. di B gisCe9lseTN0 ■ 10 - OWITtAl, npimonimo ■po Tat WTh As,upe 
I B nrimmkt (..•.) w (•••) EICeArAliTCA10 

C 2° ogg. di B N W11(...) CATITITEAA 112tie Eh NIEH nfillIJOCI1MIAG MOAF;61 N MOAGNIMA 

Il D Ripresa di A no CAOReell 	AiMN4CHUS (....) rAArOACM611,1)(6 pagNI1Na)(1, ilepH- 
LtaemoNlo p&ENIANYILIO 

E Ripresa di D ic10>KG 	C19(1)411M11 (....) 

III F H (... G ...) cnacm 
G Oggetto di F 101G kh ro.GH (...) no,musè1owk9(6 
H Dossologia 

Dopo l'accenno a Ravanica (A OENTtAh 	 \i'10) e alle preghiere dei suoi monaci 

4  Un argomento convincente potrebbe essere per es. il fatto che, nel passaggio da 
strofa a strofa, le sequenze anisosillabiche si ripetano regolarmente (secondo il prin-
cipio che regola parte della poesia liturgica bizantina). Ma questa regolarità non sem-
bra verificarsi nel caso di [Stiht] e [Stih 2]. E d'altra parte nessuno ha dimostiato fino-
ra, che io sappia, l'esistenza di siffatte strutture nella letteratura slavo ecclesiastica. 

5  È chiaro nel testo il riferimento a quelli (M110JUCTK0 ThICO \itilh) che sono morti con 
il principe in difesa della fede e della patria. Molto significativo sarebbe in questo 
stesso senso il passo: "[Amir si è gettato contro] coloro che nella pietà e nella con-
fessione di Cristo sono signori (rocnoAktisougwv)(6) nella loro patria", se fosse certo 
che "coloro che ... sono signori " non sono solo i rappresentanti della casa regnante. 
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(C (11MINOCk1MLIG MOAG61 N MOAENVIM) il ritorno asindetico a Ravanica (D NapHuaemoTo 
p UNVINI1110) sembra una forzatura, che si spiegherebbe bene, a mio avviso, solo sup-
ponendo un'aggiunta redazionale. — La cesura tra C e D sembra d'altra parte confer-
mata dall'analisi "metrica" che dà risultati più o meno convincenti (che dovranno però 
essere sottoposti alla controprova dell'analisi accentologica) solo fino a C. 

Ma si deve pur riconoscere che le due brusche cesure a cui abbiamo 
accennnato — (Puri] Il [Stih 2], (I) 11 (II) — potrebbero ricevere una 
plausibile spiegazione senza ricorrere necessariamente all'ipotesi della 
compilazione più o meno meccanica di due "testi" distinti. Si può 
infatti pensare alla fretta o all'inesperienza dell'autore, alla sperimen-
tazione di forme nuove, ecc. ecc. 

C T1,10R. e 6  

1 CTM 	[I] 	g6CE'I6CTNO \II0 CECTO kflO 	 7 

2 	 14-Elpt9tp ALUNNO \flO 	 7 

3 	 11-NORM1 10 WENTtAL 	 7 

4 	 njwmockimokpo TeEt 	 7 

5 	 WTE.-TROGrO óro.à.NNKA 	 7 

6 	 CTp AAA ALIA 1,1-NOBAr0 AA3Ap A 	 7 + 3 

7 	 npiomm MNAOCTIABNO 4A0EtK0M0EN t 	 7 + 5 

8 	 (V-MNOrOMMAOCTH116111 	 7 

9 	 kl-E6CEEAA rhlkl EAAAHKO 13ECCAp6MHTGAIO 	7 + 5 
10 	 M- WTh- T11014» CkiltpeN69(6 	kl-OlfMHAGNNIIIkl)(h 7 + 5 

1 1 	 CACTISMTE AL WISC-B6-NIEM 	 7 

12 	 npmNockimbie MOAthI 	11-MOAGNYA 	 7 + 5 

13 	 rocrioAki cruce-tuom 	Ico ■ ce Xpmcre 	 7 + 5 

6  Ho sciolto le abbreviazioni per non appesantire inutilmente la lettura del testo 
(del resto le mie soluzioni possono essere controllate direttamente sul ms., cf. le 
Tavv. 3-4). La nostra divisione in kola non sempre coincide con la punteggiatura del 
ms. (per la quale il lettore è rimandato di nuovo alle Tavv. 3-4). I nessi sintattici ri-
sultano appiattiti dalla nostra presentazione del testo, ma sono restituibili in maniera 
inequivoca grazie alla traduzione a fronte. Per quanto riguarda la segmentazione 
metrica (o ritmica), avverto di aver adottato un sistema neutro di descrizione, operando 
in contemporanea con tre distinte nozioni: quella di "kolon" (unità ritmica primaria 
definita dal numero delle sillabe e dalla posizione dell'accento), quella di "strofa" 
(sequenza fissa di diversi kola), e quella di "verso" (successione, che tende a divenire 
fissa, di due o più kola all'interno della stessa strofa). — Nella poesia liturgica bi-
zantina e inizialmente forse anche presso gli slavi, i "versi" (da non confondere con 
gli crrixot, c Tv)(og e, termini che nelle fonti bizantine e slave indicano di preferenza 
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Con i pochi elementi a nostra disposizione è difficile che si riesca a 
chiarire in modo persuasivo la genesi di PamLazTys. Ma non era pos-
sibile qui non acccennare a questo problema come a quello "metrico" 
(altrettanto complicato, anche se per altre ragioni, e non certo per 
mancanza di materiali), perché il passo di cui ci occupiamo in questa 
nota (l'etimologia di Ravanica dei vv. 14-18), facendo parte di [Stih 2], 
che è — come abbiamo detto — un unico periodo "versificato", dovrà 
essere letto nel suo contesto con tutte le sue complicazioni "metriche" 
e compositive. 

'Versi 

1-2 	La sempre onorata, santa e riccamente adorna 
3 	 e nuova dimora? 
4-5 	presentata a te dal tuo servo, 
6 	 martire e nuovo Lazzaro, 
7 	accetta misericordiosamente, 	amorevolmente, 
8 	 o molto compassionevole 
9 	 e sempre benigno Signore onnipotente; 
10 	e (accetta) dai tuoi umili e miseri 
11 	 servitori che (sono) in essa 
12 	 le offerteti preghiere e suppliche, 

13 	Signore mio Salvatore, Gesù Cristo; 

la "strofa") erano una realtà evanescente; solo in seguito divennero essi stessi unità 
ritmiche primarie, sicché per es. la storia del dodecasillabo si configura come storia 
della fusione di due kola di 5 + 7 o anche, in successione inversa, di 7 + 5 sillabe. 

7  In questo contesto wKilTtit6 può significare sia "chiesa" che "monastero", così 
come okiefaw€N6 -4) può essere detto sia della chiesa che di monastero (cf. passi ci-
tati s.v. in Danièié, Rjecnik iz knjievnih starina srpskih, Beograd 1863-64). L'al-
lusione a "quelli che vivono in essa" (v. 29) potrebbe far preferire la prima soluzione. 

8  Radojbie (1962) traduce 111WINOCIIM6IE ("che sono portate") come se fosse npH-
tioceunktms ("che portano") e collega ki*E-86-NWfrt (proposizione relativa col ver-
bo"essere" sottinteso) a npkiNockimwe; conseguente a questo fraintendimento è l'altro 
di far dipendere da rippolocHmef sia WT6 ... Aasepe che WT6 ... CAMplITEA6: «obi-
telj, koja se prinosi cebi od tvoga ugodnika I od tvojih smernih i skru -Senih slub-
telja, koji u njoj prinose molbe i molenija ». — Io ho tradotto WT6 ... CAOT8IITEA6 

come se fosse complemento d'agente di nviNociimme; in realtà sia w T6 ... cnoti-
NalTEA6 che WTIN Aesape possono dipendere anche da npii+mkt. 
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14 	[II] no CAOKCCH caemaro 	 AO, ANACrè, 

15 	010 ElOMAAt W-CatTAtME, N riptcgeThimh 
16 	N EOCOrlOgt,à.NtME, 116CKp8CCNik1 TROCM6 

17 	rAM'OAletv0,11,12(6 pAIINIANA)(E. 

18 	Napkilbs,emokpo T63011MCNUTOlp-0 9  pe,aNkiNmuZ 
19 	11.AVICC flOACKM CC LIE,CTNOC 

20 	N MNOrOCTpAAAANOC TtAO 

21 	EAàropoANàro N EAAro9E,cTinAAro 

22 	camo.à.poKula nAC3A Aa3ap, 
23 	m TOlf w rocnoAm riptnoLima&em 
24 	eh pA,t‘ ocTE, M RE, IleceAVe N 1-10)(HAAMf NAME, gtpN61mm6 

25 	(III) ICIOJKC IO 116 BUIA .à.0 UNII& 

26 	KAArOLIE.CTNO F1091,113A14 3ACT2511AM 

27 	ch)(paNitm CROCIO EAAroAATiio • 
28 	WTE. RE,Ct)(E, ENANME,11,1)(6 N NCRHAMME,IN)(E, NAllACTC11 

29 	M MEC RE, NICH 

30 	N O FlptCRET6IME, N riptcms,AmamWMNIK LIMeNkt 1- 110CM6 

31 	EAA1'046CTNO noAamsmounm)(h - ce 
32 	91,CTNE,11-1)(1, HNOICE. crucAm 
33 	MOANTRAMI1 nptcaemie N ElptiikiCTEAC 

34 	eAdAW41,111C NAWC Eoropo,Amtie 
35 	N &E,Ct)( CREMI» 13011)(6 

36 	1,1*C WTE, gtKA TEST OVONC6 • 11111-1)(b., AMHNI 

9  T 63011MeNHTZ regge sia il dat. che il gen. (il dat. sembra più frequente in epoca 
antica); così per es. un'espresssione come rpfìyopiog ó rFs 0EoXoylag èrrdwu- 
p.og è tradotta in Amart. E—rocAoBklio Tezokimerimmiki (ina) rpkiropul (ed. Istrin, 
p. 241,18, 442,18, De Boor 347, 685), ma rpHropie EOFOCAORIA Tezommerimmim 
(Vilnius, Bibl. Acc. delle Scienze N. 55, f. 360; PG 35, 244); questa espressione si 
ritrova anche in un testo del ciclo lazariano più o meno contemporaneo ai nostri versi 
(pVie *e E orocnosie TZ5011MENN6111, Glasnik Dru'stva Srbske Slovesnosti XI, 
1859, p. 117). — r Am'onkeM61)(6 pARNHIJA)(6 è formalmente un loc. pl., lo si può 
spiegare o come un errore di copia (-mià -à per -míl dell'antigrafo) o, preferibil-
mente, come un loc.-gen. 

10  Il pronome ìeloace è da intendere qui come acc. sg . femm.: "quam (ecclesiam)", 
cf. K. Mirèev , Istorreeska gramatika na bì'xlgarskija ezik, 1963 2 , p. 165. 
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17 	[11] 	[accogli]Ra vanica (p &KNIANkill A) , chiamata con lo stesso nome 
18 	del cosidetto equinozio (p& ghl HN H), 
14 	secondo la parolall del santo e grande Atanasio 
15 	nell'encomio 12  della luminosa e santa 
16 	e divinamente vittoriosa tua resurrezione —, 
19 	dove è stato deposto il prezioso 
20 	e molto martoriato corpo 
21-22 	del nobile e umile autocrate principe Lazzaro, 
23 	e qui nel Signore riposa 
24 	per la felicità e gioia e lode di noi fedeli; 

25 	[III] la quale (dimora) nei secoli fino alla fine 13  
26 	degnamente ricopri, difendi 
27 	e conserva con la tua grazia 
28 	da tutte le insidie visibili e invisibili, 
29 	e quelli che in essa vivono 
30 	e nel santissimo e dolcissimo nome tuo 
31 	umilmente affrontano ogni prova, 
32 	gli onorati monaci, salva(li) 
33 	per le preghiere della santissima e purissima 
34 	Signora nostra madre di Dio 
35-36 	e di tutti i tuoi santi che dai secoli cercano di piacerti, amen. 

11  È difficile decidere se qui c A013 o valga "sermone" (X6yos) o "parola" (verbum, 
Kin); l'espressione sembra riprodurre la formula fissa delle rubriche delle collezioni 
agiografico-omiletiche (c'rro H geAucero A.PANACIA CA0g0 ...), siccome però qui 
l'autore mostra di voler sottolineare una parola chiave (pagNmNE.i) della sua fonte (che 
potrebbe essere indicata dal termine no)(gma), sono portato a credere che qui c A011 o 
significhi "parola". 

12  Invece di restituire una preposizione (sb oppure no) davanti a n o)(gent. si 
potrebbe leggere no 2(gaAt (la costruzione )(134A.5, o + loc. è regolare). In ogni 
caso non credo che la lezione del ms. (no)(g ant senza prep. e coordinata asidentica-
mente a cm) g eckt) sia difendibile. 

13  ,LA,A  O out 	può significare sia "completamente" (rravi -EXC)s) che "fino alla fine" 
(els- T0 TéXos-, 	-ròv atcliva, cf. per es. la trad. slavo antica di Ps. 9:19). Qui, 
come in un passo della parte finale di 	— Ns IllYKAASSAIN NAC1, A0 CONIA& IlMeNH TKOC- 

ro phAvi, cf. p.r) napaatig figa- eLS TéXos- 81cl -rò dévop.d aou Dan. 3,4 
(citazione forse filtrata dal easoslov, dove introduce i "versetti di nona", prima del 
Trisagion e dell'orazione domenicale) — Ao cottila ha il secondo significato. 
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Non si può dire che sia immediatamente evidente il rapporto che si 
stabilisce, nei vv. 14-18 di [Stih2], tra PABAHMLIA e pagt1111-1111. 

Trifunoviè crede che il testo di Atanasio a cui si allude in questo 
stesso contesto sia il discorso De incarnatione Verbi e che l'elemento 
di collegamento tra i due testi sia non già l'oscuro motivo della pA81-11,11-1A 
(quale che sia il suo significato: "equinozio" o altro)," ma l'idea della 
"morte" di Gesù come "vittoria". 

Contro questa interpretazione si può osservare che il topos della 
"morte" di Gesù Cristo come "vittoria" è troppo frequente per poter 
servire a individuare la fonte del nostro passo, e d'altra parte è certo 
che l'associazione di Ravanica con pgriku-su "equinozio, icrqp.epLa" co-
stituisce il suo punto essenziale, anche se per noi un po' enigmatico. 
Un sottile gioco linguistico collega i due termini: la chiesa dell'Ascen-
sione fondata da Lazar, nota generalmente come hudikiLiA o PAg6H1,111,A, 
diventa qui PASHHHIll t& quasi a rafforzarne la parentela con p81-114H111. 

E per quanto riguarda il termine pA81-11,11-161, se non ci è noto il pre-
ciso contesto patristico che lo collega, secondo l'interpetazione del-
l'autore, al nome della chiesa di Lazar, il titolo dell'omelia (w-cuRT-
AtMll N nptcaemimk i coronostANtmh gbccpeceNim) supplisce alla la-
cuna. E infatti non è difficile indovinare che il tertium comparationis 
tra PAI3M-11,11111114 e fJABH111-161 è il mistero pasquale: come l'equinozio di 
primavera è il limite cronologico, dopo il quale ha luogo la Passione, 
la morte, la sepoltura, la resurrezione e l'ascensione al cielo di Cristo, 
così Ravanica, intitolata all'Ascensione, è il luogo "post-equinoziale" 
della sepoltura del principe Lazar e del suo patronato. 

N 	 È interessante osservare che un'allu- 
sione alla "post-equinozialità" di Ra-
vanica è anche nel suo asse longitudi-

A 	nalc (cf. Fig. 1). Orientato "di regola" 

O 	 E 	(o, se si preferisce, "idealmente") ver- 
so l'est astronomico, questo asse si 

B presenta a Ravanica inclinato verso 
nord di 14°: quest'inclinazione rispetto 
all'asse equinoziale consente di sup-
pone che Ravanica è stata fondata il 

Fig. I 	 il giorno dell'Ascensione. 

14  "kivotopisac 	dosta ncjasno dovodi u vezu reè ravnina iz slova sa imenom 
Ravanica" (1968: 33); "ravnina u starom jeziku moke znaèiti i ravnodnevnicu, no ne 
vidimo ni u ovom sluèaju vezu" (1968: 39, n. 35) 
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Si potrebbe supporre che l'orientamento della chiesa abbia un preciso signi-
ficato in relazione al suo nome (e alla sua derivazione da pag11111 N). Si potrebbe inoltre 
pensare che la speculazione etimologica di [Stih 2] — richiamata alla memoria dei 
fratelli con un cenno "esoterico" — non sia una boutade estemporanea, ma patrimonio 
tradizionale del monastero. E infine si potrebbe immaginare che le speculazioni equi-
noziali siano alla base del progetto stesso di Ravanica. — Se Ravanica ha preso il suo 
nome, come sembra credere Vulovie, dal luogo su cui è sorta (il fiume Ravanica, per 
es.), la speculazione etimologica avrebbe avuto origine post factum. Ma si può anche 
supporre che quel nome fin dall'inizio sia stato dato alla chiesa carico dei valori 
simbolici connessi con la sua parentela con pnttktriki. 

Lasciando stare l'appassionante, ma pericoloso gioco delle con-
getture, e riconoscendo che non siamo in grado di precisare il grado di 
probabilità di tante ipotesi diverse, ci concentreremo qui sul problema 
della fonte del nostro passo. Certo, non trattandosi nel nostro caso di 
una citazione precisa, ma di un'allusione, non potremo avere la certez-
za di cogliere nel segno. 

Abbiamo visto che l'autore di [Stih 2] non espone in modo com-
piuto la sua speculazione spazio-temporale, etimologica e soteriolo-
gica, ma rimanda — con un riferimento chiaro forse ai suoi ascoltatori 
(lettori), ma per noi oscuro — ad un'omelia (secondo lui di Atanasio 
di Alessandria) sulla Pasqua, in cui si trattavano questioni connesse 
con l'Icrrip.epta. 

Il fatto che iorgepta non ricorra nemmeno una volta nelle opere 
di Atanasio Alessandrino (Patrologia gracca, voll. 28-29), a giudicare 
almeno dal Lcxicon Atanasianum di G. Miillcr (Berlin 1952), induce 
a pensare che l'omelia In Pascha citata in [Stih 2] sia erroneamente at-
tribuita ad Atanasio. 

Questo dato negativo ha comunque per noi la sua importanza. Es-
so ci permette di limitare la nostra ricerca della fonte di [Stih 2] alle 
omelie che, oltre a circolare in area slavo-meridionale in epoca ante-
riore alla fine del XIV sec., erano attribuite erroneamente a Atanasio 
(supposto, come è probabile, che l'errore di attribuzione risalga alla 
fonte e non a [Stih2]). 

Tralascio qui il dettaglio del complicato percorso che ci ha portato 
sulle tracce dell'omelia che ci pare essere la più probabile ispiratrice 
dei vv. 13-18 di [Stih 2 ]. Essa fa parte dal piccolo dossier di 7 omelie 
pasquali, noto come 'Erri. -ret aakrrtyyla attribuite dalla tradizione 
manoscritta a Giovanni Crisostomo, ma in realtà opera di diversi autori 
del (III)-IV sec. Si tratta di XOès- dt8eX(Pol, TrepL Tfig upoecov.1- 
ag, la settima del gruppo, pronunciata in preparazione della Pasqua del 
387 da un oratore dell'Asia minore (cf. Floéri-Nautin 1957). 
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La versione slava di Xeès• 	et8EX4 ol (inc. ginpr, EFrie) è nota 
solo in mss. russi del XV-XVI sec. (GIM, Sin. 20; GPI3 Sol. 166 (63), 
ecc.), ma risale certamente al periodo aureo della letteratura bulgara 
antica. Anzi è molto probabile che autore della traduzione sia quello 
stesso (Konstantin di Preslav), che ha tradotto i discorsi Contra aria-
nos, 15  a cui di regola sí accompagna nei mss. Ptiepà EpATIE. Questo è 
almeno il punto di vista di Gorskij e Nevostruev: 

"A giudicare dalle espressioni uguali a quelle che ricorrono nella traduzione 
dei Discorsi contro gli ariani, il discorso sulla Pasqua può essere attribuito 
allo stesso traduttore" (1859: 11/2, p. 35).16 

La trasmissione manoscritta slava di X0è9 p.év, et8eXcl)oL risolve facil-
mente l'enigma della sua attribuzione a s. Atanasio: non solo infatti es-
sa si trova al seguito di testi atanasiani, ma è anche esplicitamente 
attribuita a questo padre; cf. per es. l'intestazione del ms. Sin. 20 (G.- 
N. 111): 

Toronhe cus-rasro ikomuch enmacona Aneunimkcicaro nocAmme o npazAmmut nac»,s. 

È probabile che questa attribuzione abbia avuto luogo nel corso della trasmis-
sione del testo in area slava, ma poteva già trovarsi nel ms. greco servito per la 
traduzione, dove forse già si presentava associata alle omelie atanasiane Contra 
Arianos e, forse, era già attribuita ad Atanasio. È quanto lascia supporre il manoscritto 
Vat. gr. 1553 del X sec. (testimone dei Sacra parallela attribuiti a Giovanni Dama-
sceno), dove si legge un passo della nostra omelia preceduta dal lemmma ToD dlytou 

'AOavacrtov éK -roti rept Thfcrxa, Cf. PG 86, 2 2041 A-C. — Su questo estratto 
della nostra omelia ha attirato l'attenzione M. Aubineau (Citations du Ps.-Chryso-
stome In Pascha senno VII, "Riv. di storia e lett. religiosa" 7, 1971: 70-81). Dopo 
aver giustamente escluso che l'autore dell'omelia Xeès p.év possa essere Atanasio 
d'Alessandria e aver osservato che "non ci si può sempre fidare delle attribuzioni dei 
Sacra parallela", Aubineau si domanda: "percera-t-on jamais l'anonymat de ce Pseudo-
Athanase?" A me pare che, se l'autore di quel "joyau de la littérature homilòtique du IVe 
siècle" (p. 81) che è X0eg p.év resta ancora nell'anonimato, l'attribuzione del Vat. gr. 
1553 possa forse essere convenientemente spiegata dall'ipotesi che Xees. Rh, abbia 

15  Si tratta delle Orationes contra Arianos tres (PG 26, 12-468) e della Epistola ad 
episcopos Acgyptii et Lybiae (PG 25, 537-593). Nei mss. e nei cataloghi sono noti 
come i IV Discorsi contro gli Ariani. 

16  Dal punto di vista del lessico sono significative le somiglianze tra la traduzione 
dei discorsi Contra Arianos c g99», Eps,-rie, cf. per cs. Ocris. C0ThC1S0 (Sin. 20, I Ar. f. 
8, In Pasqua f. 213), du,d.yrn norows (IR Ar. 137, In Pasqua, f. 223), Piap.atog PopAa 
(III Ar. f. 197v, In Pasqua 224v). — È anche possibile che il traduttore non sia Kon-
stantin di Preslav (cf. le obiezioni di E. Zykov, O literaturnom nasledii Konstantina 
Preslavskogo, "Starobàlgarska literatura" 1978, 3, p. 36), ma qualche suo discepolo. 
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circolato (in greco oltre che in slavo) insieme ai Discorsi Contra arianos di s. Atana-
sio. Per verificare questa ipotesi andrebbe riesaminata la tradizione mss. greca dei 
discorsi Contra arianos. 

Sono molti i luoghi di gitepà EpTle in cui si discorre distesamente 
di pagH141-161, e che potrebbero essere citati a commento del passo da noi 
discusso di [Stih2]. Qui ci limitiamo a riprodurre quello che ci sembra 
più suggestivo: 

Toro AtAA EZ BptMA CTp TIH p4- 

BNIIN61 tAKO CE 5p3p 11pEMEN61 6A10- 

..à.0M61 CST6 nEp5.0E 60 CA pagNVINZ 

AAMS AN6 NE KZACT. Thil& gt H NE 

.A.00TOHNO B MtCTO TMLI nepste 

MENVINZ natMS TROplITH H 11C- 

np45AATH nammie rato NH ner 
KWH 97■ K3 BS TMt . NO nO CURTE 

no paghlliNa)(Z CZ3,à,4N3 / (316v) 
661 H MICO ,40 5GCNCNI,3 p4gNI-1 TM ,5 

nage C5tT4 1-15K6IKa • no pAIINIINg 

ME npo,goAterz NOUII,, H AN6 01pISE 

faCTZLin, ntg&WE Ok'50 1,1 CTFCT6 

56154414A NIS, NIICI1p4KAGNIE B T 'Cr /5€ 

CTpOGNIII 1-451,1TH CA . B NEM ?SE 

C5tTZ CACOIltpl.à AT.no Et f4CTI1 . 

NO pagNVINhl W crp TH CZ6AWAEN61 

C>511. se WrAABENI& IlEp64r0 

BrEMENE (GPB, Sol. 166) 17  

La corretta interpretazione della 

Per questo si osserva l'equinozio nella 
passione, come origine del tempo. E 
infatti prima dell'equinozio, prima che 
facesse giorno, c'era l'oscurità, e non 
era conveniente fare la Pasqua nel luogo 
delle tenebre, prima dell'equinozio e 
raddrizzare la caduta, in quanto nem-
meno il primo uomo è stato fatto nelle 
tenebre, ma dopo la luce, dopo l'equi-
nozio, e perché fino all'equinozio di 
primavera le tenebre vincono la luce, 
mentre dopo l'equinozio, il giorno che 
ormai cresce l'ha vinta sulla notte. 
Sicché era necessario che la Passione 
che si è realizzata per il raddrizzamento, 
si manifestasse in una congiuntura si-
mile, in cui era opportuno che la luce 
della pietà aumentasse. Così l'equinozio 
è osservato dalla Passione per la rica-
pitolazione del tempo iniziale. 

speculazione equinoziale di [Stih2] 

17  àLà. TOOTO 	TLì Tia0EL Kat lariktèpta Ota KOpU4Y TOD xp6vou 
pELTQI rrpò Rèv yàp raD-rqs. -rfig Lcrrpeplas., rrpò roD -Nrépay yevéa0m, 

OX6T09, Kat O1)K 	dCtOv èV TCI T6111..1 TOO aK6T01}5 Tò trciaxa. rrotetv 
Kat 8LOpOoDaeat Tò mr67,1.ta, 8TL rrySè 6 Tipt5TOT ètliOptairos .  èv 	CrK6TEL 

etxxcì .IETà Tò 4(3g 	 èrrXciaerl, Kat &rI 	Irèv èaptvfls. 
taTpEptag Tò aK6TO5 rrapà Tò 	TTXEOVaCEL, gerloniepLav Sè è1TL - 

KpaTet rf15 vuKròs. 	rlitépa XOLTT61,  aDtovaa, p.ELOUlléVriS" Tfig VUKT6T. 

"WEL Oh Kat T6 ÉlTt 8LOpOLSCTEL TT6.00g y1v6p.fvov è v rt TOLOAST1) 

Karaardaft Saxerìval,. èv 1 Tò cpik Tf S figrOdag lp.EXXev aDeetv, TOO 
crK6rous. pètoup.évou rfis. etaffkias.. 'AXX IcrrpepLa èrrt TW rrdeet 
TETIlpT)TaL &à TT)V civa.K0aXattoatv TOO rrpaírov xp6vou. 
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apre un nuovo orizzonte su cui collocare diversi motivi (in particolare 
quelli della "luce" e della "vittoria") del ciclo agiografico lazariano e 
arricchisce di un nuovo aspetto Tianto sapevamo finora sulla perce-
zione del tempo da parte della coscienza cristiana nei drammatici 
decenni della fine del XIV sec. nelle terre balcaniche. Due prospettive 
ci erano note in molte variazioni: la paura che il tempo è ormai alla 
fine, la coscienza delle proprie colpe. Adesso si intravvede anche la 
consapevolezza di essere — nonostante ogni segno contrario dei tempi 
(guerre fratricide, invasioni di nemici, chiese distrutte, ecc.) — in un 
tempo "post-equinoziale", e cioè un tempo di luce crescente, in quanto 
successivo alla grande ricapitolazione (etvaicec>aXattuatg, w rnag eNiie) ope-
rata da Gesù Cristo. 
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